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A L M O L T O ILLVSTRE SIGNOR MIO, 

IL SIGNORE | W 

FRANCESCO 

ANGELONI. 

i fama, che immortalo 
ha fatto il nome di V- S, 
molto lllultre per tutto || 
il mondo; cagiona, che-» 
bene , & fpeflo io difcorf||S 
ra col più cupo de’ miei penfieri del- 
1 eminenza de’ meriti lùoi, e della de- 
gna^ antica fila Profàpia, di cui non . J 
è parte deU’ItaIia,che non loda per le 
bocche de gli huomini(fbnore from- 
be dell’eternità; ) laonde accollatomi j 
all’armonia degli altiillmi concetti ] 
del M.Ill.Sig, Gip. Battifta Malatella, ; | 
reftai affalcinato,& quali Inutile à me 
fteflò, per le lodi digniflime che del- 
le virtù di V.S.M. 111. raccòtaua afcol- 

A * undo 

' * • ■ :-ù0* 




tando;per la qual cola inuidiai gli più 
antichi, & purgati Scrittori, che heb- 
■ bero cofì felice penna , magnificando 
i loro Eroi,percne tale hauere l’haurei 
voluta per celebrare il cumulo gràde 
del valore di lei,mapch alla mia ven- 
tura concoriè pouera,& non folleuata 
ftella, qualunque io mi vaglia tale mi 
dimoftroi& sì, che non hauendo altro 
p moftrare l’ardenza dell’affetto mio, 
che quella Operetta, quale ella fi fia_»> 
glie la prefènto,ricordàdoli, che quel 
Grande.della Macedonia non ildegnò 




gradilcapcro ilpreseto,& rincori chi 
glielo prelenta,che à V.S.MJll.facen-; 
do riuetenza me gl’inchino. Da Nap* 
i J* d’ Aprile 161J. 



DiV.S4M.Ill. 









7 ^' ffetiiotunifr, fetuidòre 

fililo fincltàj. I 
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Dichiaratone dell' Autwt* 

^ _ j ; 

1 * # * 4 * ^ 

J - ' ’- . ^ 

S Aggio Lettori, fogliono affai delle? 

volte occorrere>che nelle noftre fauolfi 
fiano alcune voci, come (ària deità, fanta* 
cielo, forte, fortuna, dettino, fato, 
tale, fommo , facro, tempio, paradifo* 
nemiche (Ielle ; & altri nomi limili , li 
quali fono (blamente ; podi per orna- 
mento ; non intendendo però parlare d’al- 
tro modo, eccetto, che fauoleggiandq* 4 
che cofi ancora s’introducono i Dei, i 
quali fòno cofe fàlfe>& vane: & cofi me-* 
dichiaro , fottomfttendo il tatto ai vero 
ienfo , che dichiara la fanta Madre Gliela* 
regolai fondamento della verità* 
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Interlocutori dell’intermedio « 
Gioue 

.C _ 

^Mercurio -v 

Marte 
Momo 
• Copido 
Minerua 
Saturno 
Apollo 

Pedante' ’ 

Acheronte 

Gerione 

Plutone 

Acathe 

Minos 1 

* 

Choro di Dei infernali 
Choro vario 
Choro di Dei 

Choro di Dee. 5 

- 



INTERMEDIA 

STRAVAGANTI >V 



’ l ry ’ vTÙ 'V NUffc- * 

Della grada conceda da Gioue alli 
Dei , che erano flati condea* 
nati per cento anni all’ia- 
ferno per loro :« s. 

. l r 4 4* 

misfatti. 
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INTERMEDIO ERI jj * 1 
SCENA PRIMA . 






Gioue , e Mercurio . 



V: 



% 

Anne vanne ^Mercurio ò del mio Choro 
Sommbonorfomma Speme, e fummo beno% 
Per tutti i domicili ij de li Dei ? 

A quai da parte mia dirai che ratti 
B fenz altro faper , ne tardar punto 
S'appreftntiri auante al T ribunate 
Delfommo Gioue onnipotente >e foto* _ 

A 4 fi*?* 



/ NT 'ER MEDIO 
Mjr.À voi fri inchino riuerente , e parto 
Ter ejfequìr quanto da voi s impone 
Solo co i piedi alatile con la vergai, 
^iojf anne, comandai e torna in vn momento • 
M hà fatto per pietà verfare il pianto 
-- Dagli oc chicche vergar pianto non ponno, 
Quejla carta inuiatami da quelli. 

Che confinati furo 
Terlor misfatti à fiancargli abifjì r 
Vò ritornarli a la mia grafia primari 
Ch Apollo torni ad indorar le cime 
De tutti i monti, che nel mondo fono\ 

E di b oggi innanzi fingerò li falli 
Non mirar de* miei pari , 

Perche nati fon già dal fangue mio, 

•Ma cdftigarli con più sferza lieue , • 

E con modo piùgiufìo , e men feuero t 



Mar _ ttam'bà dato ■' 

Mercurio, cb allacciar non potei l'elmo 
Onde le bianche piume * 

s Cafcàro àterra,epiùraccor non valfi . 

k Dimmi yfour ano Duce, 

Che cafoftr ano è queflo. 




SCENA SECONDA . 

^ V#» . i “ •* / - # 

Marte, Momo, e Gioue* 



r ;’ P RI M o: 9 

Gh' accidente importuna >e ti flagella 
E ti fpingt* e ti moue à far gran mofira u» 

De la tua onnipotènza ì *sux 

Quefia/pada tagliente* e quefió/cuio 
Senza tempra diacciar > ma di Diamante p 
'Sonio per porre in vfo 
A vn cenno folo in tuo fauor mai fempre* 

V uoi tù*cbe con vn colpo 
Diuida i monti * e ponga 
Effe retti infiniti in fuga , e in mortel 
J3dom.il nofiro Marte per vn certo buco ' ■ v 
Vener miraua, en de co gli e a gran gioiosi 
+ Quando Mercurio à conturbar lo venne % 

Io me n'accorfi* che cuciua ad aco s . ' 

Vn non so che di fregio à le fue piume, 

> Et bor > che fian cadute à terra dice% 

Chi non ridejfe : ab, ab, ab. 

JM ar.Cbe cofa hai , manigoldo * che cotanto 
- Slarghi la bocca al rifa ? 

Non puoi cofa mirar do le iti altrui » - 
Che non ti tocchi qualche picciol ramò 
Di bruti inuidia . Hor crepa.bor [chiatto, 

( intendi l 

SC EN A TERZA. 
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Gioue, Mercurio, & tutti i Dei. 






Geo tutta la T uria ; Afcendo, in tanto 
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; io INTERMEDIO 

Nel mio Soglio Regai per far le noto « 

. Qual fia folta c agiati, che raglinoti 

Hoggi qui Ih abbia. .•» 

Mer.T uttifon qui prefetti , e non vi mancai 
K ' Jlltroycbe l tuo Copido , cb' inaiato 
L'bà la fu a Madre à le cauerne ofcure 
^ . Del fuo zoppo marito ■> e dice , ch'egli 
Sarà qui tojio , * /?/» tardar non puotez 
Ec col, che viene à punto 
Tutt' affanno* e pudore, efenza benna. 
MomXbaurà perduta in qualcb' tmprefa ho - 
S' egli pur al J no padre (ne Jla, 

. velato f vna,e f altra tempia-»* 

Acciò la cerne a fronte 
Ammantata re pi afe inanzi à Gioue. 
Qo.Cb'è quel, che tu borbotti Mo^Altro no dico* 
Che mentre vien cofi fidato, penfo > 

Che f babbi procacciato 
Qualcb onoratale qualche degna mancia 
Ter man di qualche Dio, ò forte Heroe* 
Che t hà fot fi inaiato 
f A far l officio degno 
\ DiRof 

Di rafi nar le tue flette à Varco • 

Xop^T u la fauola fi di tutti i Dei . 

Lingua da farne vn tappo 
Al forame,cbe ti en fiotto la coda 
Nel fuo gran Regno Plato . 

V.-/v Monu 



PRIMO. n 

Mam.Chinonr'tàeJJe i Ah, ah, ah. ' 

Mer.Ognvn feda al fuo luoco . / /2 

Opri vn facci Jilentio , e grato orecchio ^ 

Porga finente a quel, che per proporrei 
Con lieto volto ilformidabil Gioue , 

, Mentre tré volte al coricano metallo 

Porge vento la Fama-,. 

Quiui Tuona la Fama tré volte la fo« 
nora Tua Tromba. 

Cioue dal Trono , ò dal Soglio Regale* ^ W: 

Non per altro , ò miei cari, in quejlo giorno 
V'hò ragunati nel più nobil muro 
' ChsfplendainGiel di pretiofe gemme * 

Che per farui più chiaro, e manifefio 
1 1 magnanimo cor del fommo Gioue^j 3 
E com al perdonar pronte maffemprt^r 
* A cui fi pente hauerlo tanto ojfefo 

Per li fé coli andati in varie guife\ v 

> Et à tutti color , che fatti humili 
Projlrati à terra ■, con fiaui accenti 
Da far volare i monti,hoggi prometta 
Da la mia voluntate vnqua partirjì, 

Et obedire à vn punto folo,d vn cenno 
De la mutabil nò, potente mano 
Deljignor loro eterno, alto, e tonante* 
x k: 3 Come 
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PRIMO. ' . & 

Homo legge il memoriale* 

< Memoriale, 

> t 

* ^ f *; '• - . ' V.— ; fj » -4.*- 1 *■% 

Titolo del memoriale» W 






l'immenfa pietà di Gioue Olimpo. 

Al gran Padre delCielfourano Ammonti 
Al figlio di Saturno Imperatore^ • 
v C hi in mano tien la monarchia celefie 
A quei , che re^ge à fuo voler le fielfe. 

Al tonante tra nubi , al Duce eterno. 

■ AqueUche con vn cenno buomini,eDei 
Puote annullar > può confi tare* e puotu 
Difiornar le fentenze à tempo , à loco . 



Momo finito di leggere il titolo dice # 






RW 



Hi pili titoli Gioue > che non hanno 
G r, ere li Notari de! bafio Impero * 
Gio+Aazi quefiifon nulla. Mom. Io lo so bene* 



Momo Teglie leggendo il memoriale. 



ti Dei f che fur dalCiel cacciati à vn cenno 
Dal fouran>da l'eterno,e dal tonante > 
v & confinati dii tartarei abiffi. 

M&l 



Ab 



ps i Mo. is 

Aia poiché ^ l ira in noi di te gran Gioue 
il attuto ha luoco, ti preghiamo tutti, 
Gb'vJÌ ver noi la tua clemenza antico. l * 
Triache fi facci lafentenza nota 
Agli h uomini del mondo , à Semidei ? 

§ìuai al fin prefi da timor , da /degno, 

E dal cafi igo troppo aufiero inuerpr 
l tuoi più cari ; ecco diran tal' bora : 

Non bà più Gioue il naturale i finto 
Di perdonare i fallU& bà sbandito 
Dal magnanimo cor quella pìetaie, 

C bau erjblea . A cbi ricorrer dsue 
L huom per aiutò , quddo il fommoG ione 
Suo Monarca , /ito Sir manco li viene ì 
Ohimè : Chi non vacilla ì A i propri j Dei 
Non perdona lìeuijpmo fallire ? 

Che farà che farà ver noi dolenti , 

V er noi mef chini, e pellegrini erranti l 
Serriam tutti li T empij , e ne gli altari 
Non faciam più fumare arabi odori. 
v *"' -Goficfiaran dunque ifacrìfici, 

Gli Holoeaufii, e le vUtim -, e li doni, 

> Et infiem'ma f cardnno à tutti i Deh, 

E le pompe, e le glòrie, e i primi bonori\ 

E tutt'vnitt op probrio fi e infetti 
A la terra verremo , & à li fttoi 
- Ni abita tot, che fiati fon gran tempi 
ferui fede/i, e tributari/ antichi ; - 

m rjf* 
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1 6 1NTERM EDIO ■ , 

E Ytibelli faranf , e fenza fallo 
Hauranfra lor comune albergo , e Ducei 
E ne daran de calci', e fpettaranfi . j 

A loro legiujìitie , i premi/, i danni 
Punir de l'vniutrfo. 

Quejlo non farà dùque eterna macchia 
Non fol dt Ganimede , ouer di Gì uno. 

Non fol d'Europa , ma diGioue ijlejfo^ 

E di tutt'il ce le [le altero Gboro ? 

Però piacciati homai l'ira deporre % 

E cauarct da quejti eterni abiffi, 

( Là ve fon. tutte le mi ferie ejìreme , ; 

Le pene ìnterne y e loftridor de denti} j 

Se non pel fangue tuo , pel noftro amore 9 
Almenper la pietà , eh' in te fol regna, 

Almen per I honor tuo , per tua clemenza * 

Piacciati di cauarct, à padre immenfo ) 
Da tant affanni almen , da quefto albergo , 
Acciò ! orecchie à le biajleme horrende 
Non teniamo più chiufe > che i Dannati 
Lanciano verfo il tuo bel nome, s Gioue . 

Le cui voci funefte il cor ne pajfa , 

E già ado prato hauriamo i ferri , e Vira 
Contro si vile, e ù mal nata gente » 

Ma tu la poteftà leuata rihai , 

E condennati come gli altri al focof 
. .Però ver noi la tua clemenza fa, ' 

V onnipotenza) & il fouran valore, * 




' Al latria albergo* à le de liti e eterrèe. \ j 
Mira y deh, per pietà, ben gno Padre $ 
fje lacrime, ifofpir ,gi affanni nojtri^ 

Che qut/bpporta il tuo verace Téme . 0 

Deh volgi bormai il noftro piato iti rifa* 
In gioia Ti fofpìr gli affanni , e pen Il> 

-In premio quefie,in p audio quelle ognbo 
P promettiamo à te per li venturi ' (ra, 

• Secol volanti, e fuggitiui luflri 

;* * Non perturbar per f degno alcuni per ira 
' Il Tranquillo ripofo di tua mente,* 
d Ne la paco del del , ma in fieramente 

Offeruar quanto bramii fa prai quàn tQ 
. t - . Comandar àgli Dei tuioi ferui eterni • 1» 
E quejio fatto di pietà , e d'amorfe 
T‘*intejlerà à le tempie vna coronar 
"Digloria eternai d' immortai memoria » 
Oltre, che* l móndo thaueràmaì femprt 
Per quel pietofo Dio, che n del benigni? 

< . > ' Regnò col tempo a paro in quel felice 
tato di gloria su pellati giri . - 
< In fomma noi da tè grafie afp etti amo * 

Che poruenir ponno da man si piar 
E ti facciàm da li T attor ei abiffi 
' Profonda r inerenza, e con fembiante 

* Humil baa am quello ginocchio eterno , 



Wr*~ • - 



<lbc calta il cielo , e *j| 



». mantien Interra. 
B Qui 



jfcft i J. 
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INTERMEDIO 



Qui fenifce il memoriale > efegue. 
* ; • GÌQUC/« > 

*?. ■ * VX f r T \C*\ \ 5 *• i.‘ r w|i 



O eh Ari Afpettatóri,. Amici, e Deh ^ 

^ Credo 9 eh' intefo b abbiate» (1 

\ In che miferie e jlremt m J% \ ; ssl^ 

C- , a v J» che pene cccejpue, in che tormenti 
Immerjifono ogrìbora^* 

I Patritu del eie lo, e vqfiri pari\ 

- . Mofsia perciò d'vna pittate immenfa 

I ri tendo perdonarli. Hor voi che diteì 
Di nuouo intendo congregarli in cielo » 

- t E* i /* glorierà 1 àgli ben cele Ri 

Difpenfarfopra : V di che borbottatelo. 
Concedo à tutti il libero parere 
Poter /piegar fenza tintore alcuno^ 

Ma voi tacete puri qual marauiglia 
H o pgi v ingombra il petto l 
Min-Poicbe li primi del celefie Ghpro 
t . Taccion fruente, io fol con voflrapaceu* 
Conbreue ragionarla mia/entenza 
^ Tarò nota à ciafibuno. O/ommo Gióucs, 
Non fai tu quanto, in quanto conto offe/e 
]Là voftra ma*Jtà>li Dei del cielo \ 

A l’hora quando ilgigantefco ardire 
Scacciar propofi ti da i figgi aurati » 

E fari Dei ,fmi tribut»ry,eferui,.. 



(*\ * 1 * #*- 
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P R f i lf?Ot \ v ; \ 

Col fuo tacer % [end Klba 
Bietta à configliare y e in lì gran tafo » /&fj 
Et adir il parer de lafua mente\ 
on bafiò Qìoue d farla dire vn quanta 
Queh che teneua nel fio fin telato ; 

Ondi ella dee larata . 

A 7 c rfù perciò r libello à la tua Corte ; 

E fifpettatOy anzi tenuto fermo* • •; > 

. CÀ* dò Giganti battuto haueagran doni% 

Con promejfa di farla alta Regina 
Dopò'l fitte eJJo\ onde ri vf ci decreto f 
Che dannata ne j effe 
Ber vn fecolo intiero 4 i tufi Abìjfi % 

B quello benfU poco al gran delitto ,, 

£ ebefia ver, eh' e l la rubclla è fiata t • ;| 
E far 4 firn pr e alla fitpema Cortei , 

Non bai tu intefo il fuppfice libelli 
Come negando vòcbe non potè a 
fi\EJfirda 3 
. Nata del [angue tuo, indi n'apporta 
ì*t gal firmane y Autbor fallaci e vani 
Per fu a difefaì Zj par che fefbt .. ancora-* 

" JLamala intentian, dictrfouenlt 
\ ' Quando à quel, eh e regge il tutto , e t rnoue 
4 : Sentenza gi ufi a dar Ji, il gran coniglio 
Si deue ragmare , & annullar ^ 

Il moto ingiuftoy e la ftntenza iniqua: 

% qttefio non ti fkfi* 

M'Ù & 2 Bfien • 



; \ 



i 

i-m: s. 



'tv 






Onfclt T M O 
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t Coni' acque del diluuio àvn cenno fola J\. 

/ turbato mio figlio : 0Ì4 ciaf ermo: 
Confo confufatljuo configlio tacque < 

In 4* grand' vuopo, perche nonfapeuù *> 
^ probare > ò mg are al fuo Signore 
La propi ua vendetta , onde tacendo 



v.- Mofirò i rmar la volontà di Gioui ; 



Menai m J w penfier potè accadere 
Machina cofigraue , infame , 0 brutta 
Quale d'ejfer rubellaà tuttil cielo* ' 
'Oltre, eh' in sè queftofortir poteùa. r 
* 2 **# *0^0 0^*0 ^ lelcbal del cb'à Giorni 
Parche come tu fai à 'vn turno J guardo 
F ulminaàhmondo, e con i tuoni il cielo 
Fà tremar sì, che ne patentati tuffiti 
Si eh' ajfirmar\che Gioue ? c vvi | 
Timor pojfa conciperitidicor \ 

E t vana opini on, penfier fallace é <■ 't 
Dunque di Confo la fentenza fu e * 
Ingiufia si\ch' iniquità s appella > • ' * 
Apprejfo à chi accufolla,e\tal la tentiti 
Peròfideue da\T art arei cbiofiri v . , 

Michnemarla nel del cori gli altri De}* 
Gbe foco furo confinati \ A benché 
Per varie colpe, in varij luocbi e tempi* 
v Così dunque facendo, accrsfcerafjì < 

'JLa gloria d Gioue , ornare àgli Agr aditi* 
G pace, vniuerf ile à tute' il choro . 




8 I Moni* 



« INTERMEDIO 
jtow.Haurà battuto il prefentoAAbydiJte beni 
Quelfcientificoimmenfo, 

„ Cbe t duo ni pldcan gli buomìni,e ti Dei* 
Cop .Saturno, tu fai benché del tuo f angui 
Nacq\ Vener mia madre, t dal Juo vi tre 
Nato fonato fuo figlio, il cui •valere 
E noto al mondo ,al cielo , alfommù Gioui 
Quand' in forma calar lo feci in terra 
Hor d' Aquila, bor dt T oro% ' — V * 

Et bordi pioggia d' orò. T ‘> 

Dico per quefto > ò Padre ■' > f ir 

iS ìon per dìfminuir la Reggia alte 
Cbe perfette (la foura ogn altro fata 
Ma lo àteo-perche Jia noto À tutti y 
L' aggr auto fatto à noi * s ** *. V >- 

Da Priapo rubello , à l bora quando 
In tuaprefenza , e di moli altri nojirì 
V ih parlar st fcioceamente, e brutto*' 

Cbe con la man coprire 
Nefeeetlvifo a la diletta Madre » 

Et amirar li Dei , di tanto afdiret 
Bfu pertanto grane e fiammato 
xl* importuno parlar, ch'egli dannato 
J Kejùtù/to j t ir ferno\*r bora d pena 
Vn lol lufirip affato, cbe configlh 
Cberiuocarufia > 

v Nel p Atrio albergo > i li dorati /canni 
I Icnzadieopenf are al si gran torto, 

u. * r> Qbt 

1 ■ r VI • V \ . 
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f&Yfi rtì?;^ >r 

'Che fi fece al gran Gioue ,iy à te fiejpt» 
f ^ Venere* à Copido , è* i Vulcano 
> Mio Genitor gradito. " 

Hauran, Saturno Cadranno 
Maggior audacia gli altri 
ri j/p* conculcar congefii , e con parole 
^ (Che con gli effetti già non fi concedi} 

f usili con quai baieranno 

u alche lieue cagiòn di lamentarfi 
H or con quejìo colui* con quello quefio; 

E però ognvn potrà faggio , éF accorto 
Di tal fati imparar di effere honejiò 
K Colf e ffofeminily non prono care ^ 
Agiutìo /degno ilfommo eterno Gioue ? 

& che con figlio, che Priapo dcue 
Ne l'inferno finir li fuoi cent'anni > , 

• * Z? poi chiamarlo* e riuocarlo al Cielo» 

M òm D e l'h onori gelofo di fua Madre* - J. 
Che /offe in Gntdo fabricare vn tempio 
^ le di itone (là publiebe , f brutte . 

Mar.T aci , Copido mio, che fu per feerzo > 

Non ti fouuiene } E pur qui Gioue 
Per compiacerti lo daino repente 
Ad albergar con li Tartarij Numi , 

' y Anteuedendoycbe non moltòtempo 1 
D; c orlo haur ebbe, ch'à fua gratta quelle 
Riuocato egli haurebbi, e $* altrimenti^* 
Stato nOnfufie qui per quefta fpada f 

- £ 4 cfr 
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INTERMEDIO 
jChefama "ogrì boriche bolle re cbe s'Afruota 

' Rei [angue de nemici, io giuro, Amori** 

Che condennato nonbaurebbe .Giout^ 

Il in ac tuoi Priapo amiconofiro 
A le pene, à le tenebre* à i martiri* 

.Ognun sàjOgto'ùn sà,Gopido caro*\ 
Quanto Valentia di Priapo è grane \ 
AtuttolChoro del telefte Impero . ^ 

Non fu tantali fallir*. tanto la colpa* 
.Nèlaiuaoffefattnto, . 

'^tCbe .meritato h auejfu • ' i 

Supplicio cosi lungo , e così denfo* n 
Si cbe depor potrai lo f degno* e ItrA-Jt 
. h Come depofio ban tutti gli altri Det\ 

È piacciati bauer 'caro, e per amico#,, 

Dio cosi dolce , si faceto , e grato, \ 

' Cbe fenza lui maljigouerna tl mondo. 
Mal fireggon le ftelle ,eguejtt Gieli. ^ 

Mom.S’tmpinguè dilatando J 

Afhor colui , cbe con lo /guardo rompi*. 
I Diamanti, e gli Acci ai,e in polue 
. Colfoffio i monti intieri^ 

^Quando parlò Priapo 
De le disboneflàde la fua arnica • ; \ 

’Apol.Pù giujla lafentenzar à fommo Gioliti 
ùData da te qua/ àrubdhnofiru v 
Tl già non obedirL+*;±.f^ si • * 
l) v A \fuprema D citate, a Dio SìgKande^j 
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Reputar ben fi deue c > \ 

A rubeììoy d fiacri lego, ad infàntCji q r . c 

A maltaggio* ad indegno k v. 

Del /angue de li Deii & bauer parte* 
; ^>iW la men te didout^A^ 

* Ditemi in cortefiaypefiebe non VóìfeA 
CanJLar Mi acro in que II afefi alando 
Si dignà Qioue conuitar li Deh i 

V enutoli accennato . \i\ ^ 

• Non fio l dà luiytna dante ancor* che fono 1 
' ÌV el canto il -primo , e fon maeftro a tutti 
Ne l' armonia def empiici* e priuati k 
, . Accenti vari/ y e mufici concerti l ’ r v ’* 

F ui forzato in quelpunto . - -i 

De l'aiuto aualermiy e del /suore . 
i De le noue Camene mie fiorelle J\ 

, ÌVr honorar lafiefia > e farmi grato<\ 

; «4 Giàue ng* perche da lui, dif endo, 

Ma d tutt i Dei , ch'allotta eranpreftfitU 
{Perche, tifi&cbia tnfenfatÀ>\*s- r )k\ ^ ; x 
E/fendo in guardia dateti- ^ 0 

/<? f sitai, 4*/ mondo* à i Regni tutti* ; 

% • Percheyperche fiaper vorrei le piacque 
k De la magiari del del tutti ifecfieti # 

Perche quei di Dalmata poi le fiero -, 

criminal dinanzi d Giorni . 
Cbegiouòd Phito f eloquente Dio 
Pauorir tanto w Pjdanfac&o infame. 
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*6 INTERMEDIO 

Che circondato ogn bora ' *w • 
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Da belli fcbiere ornata *■ e 
Di Paraninfi e giouanili affretti 

* Jiingio uaniu a> e pettinar faceuafi 

La bianca chioma eia più eburnea manti 
J Xà' banca nelfuo collegio , e diceafpefio 
"■ì-Zn quell'atto-, afiahto dal furore. 

Che mal fi può tener celato , male 
N on fol di Gioue, ma di tutto il G telo 
Drcui Nafon la quintaejfentia fcrijfe ; 
Bt iti parti colar-, commemorando • 

A i / empiili intelletti , 5 r 
In cùiqual cera fuol ftàmpar fi il tutto* 
ZI amor, che portò Gioue à Gandimede , 
Onde calar lo fece 

(Come poc'anzi accennò*! nofiro Amore,) 

Dal del [otto la forma 

D'Aquila bella, efeco il trafie in alto ; 

'£ conte poi ne la Regai fua menfa 
Lo fcCoppier,cbe da fué bianche mani 
Somminifirato il vin l'era più dolee : 

E qUefio non ti par, che non togliefie 
La fama d Gioue, e À tutti ifuoifeguaeil 

* Che cofaHcbe volea da gli animali 
Di Gandimede ijiefio , e di Diana ì 
N&n fapea , non Japea, che Dio, ò Dea 
Ad altra Dea, ò Dio 

Non può contar li p affi* ■ 

TM W, Ni 
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Nìmìfurar gli affari* 
ìti è faper deue gii andamenti fuoì » 

KlJ chiudergli occhile viuer lieta incielò* 
Non merta Melloni* èìar ne l' Inferno 
P -rebe si poca cura / 

Htbbe de l' Àpi a lei dilette, é tarò 
Ne la ftagione acerba , e ne l'Inrternè* 

Che fu cagion de gli infecondi mefi y i j 
Ctìeffer doueàn fecóndi ; 

Onde negli Alui poi non ritrouojjt 
Prodotto il miei cibo gradito ye dolce 
Al aCorte del Cielo ì 
$e per opra del tipo , à del gran Gioiti 
Pujfe injteme mancata 
E la Manna, edil Nettare, é fÀmbroJtde 
Sarebben flati ben acconci i Dei : 

Ma poi che dijìornare Vnqua fipuoti 
V-jf'sr non fatto il fatto , e che si piace* / - 
£ cosi alletta al Genitor mio Gioite 
forre in vfo più tofto 
L amóre, la clemenza, e la pietàMy * fe 
Contendo il fuo penflero% y ^ 

Àpprolo il fuo volere. 

Mi compiaccio di quanto bì terminato} 

E dico* che fi deue < \ 

Più tojlo il perdonare effete in campo % 

Che lafeuerità, ibe la cajligo. 

Che la vendetta d i Bruti fai i appetta* 
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ili INTERMEDIO 

0 Dei , qui d'boggi aitante « 

J ni par ara ciafcun di quejli rei 
/ Nonf degnar più la mente 

Perl auenir * per qualjìuoglia cafo ». 

- Perche fi fia finifiro auenimento 

Di Gioue Olimpo * bor cbe prouato hanno 
S^ual fia la forza fua * qual il cafiigé 
Lontan da lui con euietabil danno . 
Mom.N' baurà certo la mancia . * 

Mer.F acciafi h ornai la gratta* ò forno Giove* 
■P non fi parli de laudate ojfefitm 



Al. 



Ut 






Và .. 



Tutto il Choro de Ili Dei gridano \ 
Gratia» gratia. 



trio. Qofi dunque fi faccia * e ponghi in opra. 

Mercurio * e Momo » urla Reggidfala 
Meco tofo verrete* 

Acciò e ffiedir pojfiamo X 

) ha carta * boggi inaiata \ > 

A me da i Dei dannati * 

-.Diretta al gran Plutone » . 

A cui da parte mia lordine eifirejfo 

Li moftrdrete*& egli 

Com* amico * e fratello 

Scncb'egli ne llnfirno^io nel Gielfiai^ tt 



I ' • • ^ • . •,* 

< SECONDO. <*9 

* Si bene vi darà ne le man vofiré ■> Qfs 
T utti li Dei y cb'hor fitto il [ito dominio 
f ‘ Si ritrouano afflitti , e dolorofi $ • i 

‘.v K • - v. \ \ , - *v;. V* -^ 4 »' ■ 

Fine del primo Intermedio* ’ X 
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Qui Tuonano le Trombe Reali , e li finifce 
Tlntermedio con allegrezza. 
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; INTERMEDIO SECONDO. 
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. SCENA P RI M A,.'. 

c . Sii Mercurio % e Momo. v 

ir 
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’N fimma auuenturati 
.Chiamar fi ponno i Dei» 

Qbe per delitti loro - v- 
Già fumo confinati *. 
r ^ r ombre eterne dcTartarycbioftrhXh 
Poiché benigno Gioue^* 

Htf» tanto ritr ouato, 5 rk ^ * 

JtCfo dà principio à & beati fi anni v- 
degni fiderei'» n 

F lire Jtitiiifc e intieramente . . . A'J 
ha vQceìcb'era m/or perduta f t'vuole> 

... -fii A ’ \A C£f 
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jo INTERMEDIO 
1 Che fian atti M configli^ a/ conclave 

, K .- fer poter conferire ( i ... 

Gli konori ai altrh e quando £ vopofor 4 
A /or medefmi , £ l'b onorate palme < 

Jf om* Amor quafi infinito., 

Mercurio mio ^ gli bà mojlro . 

perdonarli cosi pronto i fallisi %&£) 
Cb'eran degni di pena 
Momentanea non già.ma eternale cruda , 
Que fio mi parfecreiQ troppo occulto 
Del fulminante pia 
Perche non fi concede . \ . M 

altro Dìo f piar » fuor di fe fi e fio 

S tei che la mertUfuanàfconde % e cela* 
■P ver quanto tu dici’, 

Ma quefia vi4jcb' incominciata babbi amo 
Mipar troppa alfr a, e piena 
D' vrì info lito horror e, 

r Cbe girmifà dubbi fo, L ^ 

Mom. Quanti diruphobiml-quanU fcofcefe ] 
Rocche fon. qui. precipitate al bafiol 
Mer.Qbycbe tenebredenfe. Alquanto > MomO% 
41^4 il ferie 0 pannoà quel tuo feudo 
Cinto di luminofi,* chiarirai, 
Aceiàjgomhratà quefii terrei b orrori. 
Mouer pojfiamiLpie per dritto calle % 

Che mena altrui J'ouentc - 

Al fiume d' Acheronte ^ , l 
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i, E C O AT D 'O* |x 

intorbidato pel fui furto bumorè. 

Cui ne canute n varcare, v * • V: 

Ver giunger tofio auate à quel gran Fiuto ‘ 
v Cbe fà tremare al fuo gra nome gli antri 
De le bajfe cauerne, e rifonaruy t8$ 

<. Cowr Chori infaujlt i Regni bui * V X 
Mom, Ecco f copro la luce, ceto dijlaccio 
Il vel d'oro, e difeta , ; 

Che ne tenta celato ti lume eterno^ v < 

Mer.Q bella, e chiara luce, - 

C/&< ne fai chiaro i ’ntoppi,e mofiri aperto 
Quante difficultà cbiudan le boccb^ùd^. 
x D‘ eterna notte , tempeJlofa> & atra ♦ 

Mi fero Fiuto , bencbe Ri fublìme > 

Di ffatiofo Regno alto Signore, 

Poiché dal del lontan cotanto alberghi 
Quant'c dal cielo in terra, e da la terra 
* . Sì profonda ffia fiantA*:r\\f^\^tx 
:v Ahi, che goder non l 

JU aura, che dolce fyira • ; 

JVc /<*/•/>, mandar fuol le rugiade 
Almfn foura laterru, 1 5 A 

Ne la nafe ente Aurqra VI 

. Mirar può f infelice, - \ 

Perche l'oppojl* terra , AL» 

£ la di fianca con lunga il vieta. . 

Mem. Mercurio , hai l’ali .pure :«<•*< 

: Ntìficdi , C fnofiri dà f*deyfou<nte ì 
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1* INTEZMn mO ^ 

fi e r. Non fai turche chi parte -V» '•* *’ - " « \ 

Da troppo bella, e lumirtofh luce , 

E si den fa, caligine profonda y ' \ 

Veder non può cosi à la prima il lUoco% 
Benc'b abbichi lo facci e lume > e guida. 
fiom.Dunyue fon dubbij i p affilò 1 il f enfierò 
Exertofaticofo, afpro, efeuero, r 
E pur fenza alcun fallo ' 

; Le fue dijficultà , noi pajfaretno • * 

^ Con Latta però di quella luce 9 - *4 

? : Che ite farà con forte à si gran d'vopo . 

Mer.ln quejlo Jiretto calle » 

Anzi in quejii cerfugli ombro fi -, inerii 

* Momo, tu non afcolti 

L' Arpie cantar con dolorofi accenti ? 
fiom.L'afcolio molto bene» e i Lupi infume 

• Gom affamati vfciti 

Da l' antiche lor grotte vlular fempre % 
Mer .Cibi cerio faremmo 

D'Qrffdi T igri, e di feluaggie fere 9 
“ \ Se ia d suini tà che chiùdere ferra ^ 

- La bocca à le Pantere, ò* à i Leoni 

Nofco non fujfe . OGioue > à che partito 
Meni i tuoi cari > e più diletti imCtelo l 
Mom.Per i falli d'altrui farem punith » 

E per difc orre altrui farem legati. 

Ma non temer M'ercuriìhch'vfciremo ; - 
' Paf^ffic*vmìn,cbe noi fatiamo. 

Pria 
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P?ia di mez'bora:ob>ob,cbe luce è quella • 
Mer.E l Alb:r,ctià Rroférpinafacrojfi, 

Che li ramiceli frutti bà tutti d’oro. Qt 

Mom.Noi fi am dunque vicini 
Al fiume di Acheronte , . 

Mer.Gran lezzo ejfalàn lefulfitree f punte. 

Mo. Ecc'ecco il fiume. Mer.horribilmVte freme* 
Mom.Refetton dietro tonde 

Da le rotte cauerne,e mofiran quanto ^ 
H abbi a di horror l'Inferno. ~ 

JMer.O acqua troppo f uccida , e fumante, 

. Hai del turchino , & hai de [giallo mifio . 
Mom.Qorre tutta iimofa : I pefci credo 
l Guizzar certo non ponno - • v 

In bumor st pefifero, e crudele. V Y/% \ 
Mer.La fuperficie fol d'vn palmo in circa 
Sarà così limofa, • 

. . Com'à punto bò veduto c 
In Agnanò nel lago ^ < ; ,*V . 

Mir abilmente forto. 

Ma tir efio farà limpido, e corrente, 

S ara caldo , fiume roi e puzzolente^. ; 

M om . Qb,ob , Mercurio mio, chi farà quello. 

Che giù difc endraffaticato, e molle . \ 

Con nomò che sugli bumeri, e fauèlla 
Prafe (lejfi il mejcbin ìPer la fatica u* Y% 
■Hà rubicondo il vifi. . ; y , \ 

Mer^S- ingannato non fino \ 

Vi C Da 
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** INTERMEDIO 

Da quejia noftra luce , ' 

Che fin là Splende dubbia, e tremolante* 
Sarà certo Pedante, - i 

Mtrn.Cosi maJJembra ancorai Noni accorgi, 
Cb'ajfibiate porta 

Le gran maniche fitte ì labarba quadra-*^ 
Mo^ra d' ejfier maefiro 
Di putti Jogacijjìmo, & accorto* 

Mer Accodiamoci à lui * : v ' - r - • 

Allegramente >ò Momo > 5 ' 

Q'Bauer noi non potremo v . 

Altr Oì cbe JpaJfio in quefii ciechi, horrori, ■ 
Mom.SiiSt, per cb' Acheronte . 

Haurà varcato à l'altra ritta alcuno ; 

O qualche fiohafia piena . 

£>/ manigoldi Jadroncellh & émpi, J. 
Onde fiara moli* occupato, e credo, 

Che u tofio al ritorno . ì <•. < ^ . : 

Non Spingerà li renii % affatigato 
Ne r vnico rerr, iggio ì in tanto noi 
U tempo pafiarem con quel Pedante ; 
Mer.Ob,noi;guìtiavem molti? 
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Ai vanti y fii pregijìà8to»fpk$\. 



Ut 



Mom. La maledetta razza 

Hàper cofiume d' auantarfifiempte. 

M er. Pòrta an cor A i pi anelli. * •• -/• 

La f eia, ch'io prima lofialuti t ò Momo, 
Mom. Facciali pur toma te alletta, e piace, , ? 
*£'' 2 „ SCE* 



SECONDO. 
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SCENA SECONDA . 






■HI — Ut ! 

Pedante » Mercurio, e Monto* 
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T^Or/Jif ejfet, quella luce, quellaì > ;; 

Jl Che fa già oftenfa à lecco patriarca 'Là ' 

* De li pietoji, quando giùdifeefe 
Con la G umana vate 
jivifìtar le ferree ianue > ^ li antri* 

Di quefii eterni ahijji ? - 

Merli i conceda Plutùn dntt'il [enfierò. 

Che mena à i Régni fuoi » ò troppo 9 Ò molto 
Ne le lettere humane 

Elfierto sì> che l gran Cornelio ajfembri, fi 
, I Dimmi , ft non t’ annoiai 

Oue ne vai , chi fei , e da qual parte' 

Scendi dal mondo in quefii ciechi h orrori* 
Ped. Minime poteji fieri], 

- Ch'io nonconfejp à pieno. 

Che voi fete del Ciel lumi* e Splendori* 
-Poiché li corchi arcani » 
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<$ua bene latent iutimè > \ - V. ^ 

Spiegate di' aria* e m anifejiofate^ H » -A 
lllttm » qui firn- trà morti, 

Et qui eram trà faiuiià l' bora quando % 
lì Aftripatente Siro . - 

Mi cono e de a godere-* 

-tùii, • - ■ . . i • . 4* z 
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INTERMEDIO 
Tutto contento , e lieto 
DiLucifir la luce \ 7 . 

Ma poi cb'à la dimanda honefia, egiufia 
Cpntrauenir nonpuott^, % r>. 

Nè deue huom per gran tempo , 

Cfo A Gimnafiarca officio ficcai fr 

Dico, Macrobio fono . • : : A 

Quel dottijjimo altero , 4 le ficun U^ 

A gara dando laudi, c premi} eternit 
DaPartenope parto > e, dal Sebeto * 
Contr'ogm mìo volere , e dritto corro 
A i Regm bui da Pluton chiamato, 'A 
\ Inuidiandoforfi 

Il vitier mio tra Paraninfi inani 
v, : Dico non già, ma fiol tenui ,e molli 
Nobil di J angue, il cortefia non mancete» 
Interverba e leganti a^ e dulcia multa . 
Mow*Dunque, Macrobio, fofii 

Sì felic e nel mondo i - vi 

Dunque trà quefii 'Adoni,e*quei Narcifi, 
& Tnàquefii klesij, ^Ganimedi vn tempo 
Fofii faurito in quel tranquillo porto 
De le delitie vnìuerfial, dà Giouz^t, 
Pedi* attor equidem vobis,ac etiam ibi 

Cantano le Sireney &mulgent quoque 
li animi tener el li, e mpfiran quanto 
Habent vim ilio ajlraferena eoe lo, 

I defi fiotto quel cttlp v. ';>* 

*'• r,*' 'V'* <* " 1 - 

V , v • & u. »♦ • <-> 



. -■** 

« 



'> - 
; v 



e* 



secondo: h 1 

Moftran le fi elle la potenti* fon * * 

In influire , in porger cofe belle 
A chi fu femore vago , c 

P afe ere il f enfi, fa allettarla vifla. 

Di fembianza {credi io) d'vno di quelh% 
Che tra li campi Elifi \ 

Sotto Mirto fiorito 

Stringe la man fittila vezxofa, e iella. 
Mer.Ab ; ab,cbi non ridejje ì ve. 

Mom.O te be aio , e fortunato fempre^^L 
Mer.L'babbiam tocco à la prima, * • . -li-li 

V li doleua il dente» ' \ 

Ped.Cbe forfi non fon'io , Numi dittimi > ; ; v 
Honeftohe l'amore ì V. . •> 

Macrobim vnquam captus amore fuit. 

Et numquam dixi , e dementi* capi, 
'Come dtfle Maron, fitto lafcOrza 
Di Zotico Paflore. r >z.' i 

Mom.Siypercbefoflifemprt 

Immerfo ne gli amori Ì ' \ 

Honejti sii ma lafciuetti alquanto . * 
Ped.ll ver negar non po/lo : À .• 

Ma quejitf amor fufempre \ 

Inmuliercula tanto > intento , e fifi -l 
Mor.Scoppia,Momo,di rifai Ab, ah, ab. 
Mom.Di donne cciuola,ab l chi non ridefif 
Ab, db, ahi 

Ped.Cbe cofa battete che cotanto aprite 1 \ * 

' V C 3 Cae- 
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** 1NTERM EDtQ r . 

* C Acchittando là bocca ì 
M inimi fumfortajfe 

Qualche mendace » ò qualche lufinghicrò* 
Che la burla mi date ' 

Sìngulis verhis meisf 
Mer.Non fojli tu mai femprè ~ 

Nemico al fejlo feminile, ò barba, . 

.. Àttzi bofco,anzi nido , anzi antro ofcurò: 
Degli roJfi,de i tonni , e à cento piedi 
Animai tenaciffimi,efpietati l 
Ved.AhiqueJlo à voi non Spetta, 

Imo baud licei , nec licere fuit 
Concejìo à Deità Jì turpe loqui ; 
Sedipfefumparatusi 
Ipfe prò ego, dico, 

Sem per prò vobis contumeliam patii 
NamJdefi quia, Macrobius Cuperauii 
V arroganza del mondo 9 e de li Dei . 
Mom.Che parli d'arroganza infetto al cielo ? 
Ptd.Coji fozze parole non Jtan bene 
Ne . la bocca d'vn Dio • 

J&om.Da là bocca de i Dei 

Nonfuntefogià mai mendace verbo 
Come da la tua fempre. F or fi credi , 

Che non fi f appi a in cielo 
Ogni minimo ecceJfo ì a -.Ci: 

Che fi faccia da voi fopra la tèrra ì 
T u Jet pur morto^mmerfo 

' * V ^v * Ne 
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^ SECA N DO. ?» 
Ne le tue iniquità nefande^ e Brutte 
Per mande la giuft iti a % conceduta - 
Da Ciotte in terra ài Rè del baffo Imperò* 
Pcrcb'vccidejli *vn pouerò fanciulla 
Co n Pago pungentijfì mo, e fottile » 
D'vnvenenofo fcorpion, che tolto 
Fu da te à cafo ne la rania muolto t 
E lo ponevi * * . é , 

Il Pedante li pone le mani in boccale Ì$gii& 

p ed X dei per corte 'fiapietifo Dìo, 

Non dire il refi obbedì foco auampó * 

, Per là vergogna . Heu rnihi , brìi nubi é 
Frena la lingua , ohimè. ecco {abbraccio 
Le ginocchia dittine , e per don chieggid* 
Ambo due parte mibi . Mom.Scelerato > 
Forfi non fappiam noi i tuoi misfatti i 
PcdMercle animaduertebam ego ipfe > 

Che l'abdicate cofe 

Nonfoffernotc à i Dei delfommo Olimpo* 
fder .Oh,comefei da poco,& ignorante . 

V n proceffo tanValto , compilato 
Di tutti i viti j tuoi celati, hon lege 
Minos per riferirli al fuo Signore , 
Ànteuedendo il tuo venir si tardi « 

' Acciò, eh' al giunger tuo non ji dilati > 

La f e utenza di pena eterni e giu fi A* ; 
jÌQéAfcolt4iafcoltAiMercurio* lo rimar fentot 
. _ _ "9. 4 forfi 
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INTERMEDIO j 

F or f ritorna à noi dal' altra riud \ 
Jlhuon vecchio Acheronte . . - - ' 

RedE atemi gratta almeno , a fammi DA, 

Raccomandarmi al Nauta antico DoJlrOf 
Vt ludici meo dicat 
De la mia buona vita * 

Mom.fc mn.bai al tr' appoggio, tnfaraì 
Troppo lieto, e contento , 

7* ri le voracifiamme* e l'efcremento 
Human per li meati/ ; 

Df la terra p affato in fin' al centro ì 
Mer.Di mendacia tentar cerchi Acheronte / 

, Deh , »o» fia vero : Vanne $ 

Vanne, vanne in ma! bora. 

, Per don certo non inerti, - 

iV> la pietà de Dèi - . 1 . . - 

Oprar Ji.verfo te, che maipietate 
De tuoi in vita hauejii, . 

co» lingua maldicente ardifli • 

«S * criuer contro Acheronte ,e contro i Dei % 

" Cbe,defiinati fono à i ciechi abijp\ 

Efe mal mi fouuiene , incominciau * 
Lafatira infamijflma , efttp erbai 
SifcirentDei . 

Red'Equidem ita fu deindc y Marne* ' v v 
C'ompof vn dijticon moti elegante 
Infauor d 'Aramanto, e d' Acheronte *_ 

•-> E de gli altri Signori^ % Kivk &ìy ì \ . •> 

t-, ■ » ’’ CBt 
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r Che fiedon lieti à ia rotonda menfk 
* He le tenebre eterne > e de là notte » , 

Mom.T 'aditaci, balordo* 

Sacrilego >nefandoify importuno* 

AJhjJì n > traditori mendace} e brutto 9 
Faccio di corbo,adolator maluaggio , 

, Sativicoànf olente, augsl notturno* 
Mafnadier ylatrongel > furbo incapaci % 
F alfario di cuor * doppio di mente 
Sardanapallo infettOi empio ghiottone) 
r C V Seguitatordi cene , e vinolento) 

Cupido del' altrui idei tuo tenace, 

V antator,pien di fumo, huomofuperbo* 
Incantatore , innouator d' dbìjfo', 

% . ^Buggiardoy fifonomico , e ripieno > 

uo/te a infamia,/ vituperio ; 

» QhironHnte felfjfimo, è fcifmatico. 

Satiro per Influii a, e per sporchezza 
g "Porc y Orco pur da darlo in cibo à ibrttth 
Anz à le Arpie, à li Centauri tutti*. 
v Che fon gitine l' Inferito i / . r ': 1 

Mer.E douc, caro Moma., hai tralaf ciato 
I>'hipOcrifia,cb’ in que/to regnò? tanto* 

E ! ignoranza elpref ai 
Fed.Si Deus non effcs , tu mentirti detto 

Ben tré volte t' baurei, M acrobius , quiau* 
Ventuno noti feminaùit* 

\ Et, ahixturbinem.rneUtt .* v (flitui* 

: Heclbumanis laudibus molila corda prò- 
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INTERMEDIO ^ 

; Mer.A che piangile fvSpiriìH turai àpena 
Libercoli pafio per condurti auanttj* 

A chi bilanci drà ta * t* opre infami ' 

Pojie in vfo da te, mentr eri in vita. 

Ped.Omnia crimina auf culto, & Jìc per omnia 
Damnatus fum,Vè mihi . mi fi rilega 
Pietà da la pietà de'fommi Deli 

Mer.T empo non è da ritrouar pie tate!. 

Anzi farò, che non ti varchi in tanto 
A l'altra riua il venerando vecchio , 

Acciò parte à legratie boggi non babbi , 
C'bà fatto Gioue à la tartarea tomba, 
j E qui ti refier ai girando in torno 
Le Spine pungentijfi me, e le wo * 
Scofcefe,e pien di tenebre ,e d' horror 

-■ *r - -, ?. * | ■ * ... V 

SCENA TERZA, 

» 

Acher.Momo, Mercurio, Pedante, & E eie» 

Mo.f~> lunga giUga felice il gran Nocchiero 
V_J De la /ligie Palude,ìn quefii campi, 
Aeh.Obicbe fanno qui i Dei delCiel ferenol 
Che nouità fon quefie l 
Mer.Accofia pur la fcafa , e intenderai 

La cagionaci venire " <’ 

Che Momo fpinfe, e che Mercurio ìnfieme , 
Aeb+Ma che none ricatti Mo • Il fommo Gioue 

Inaia 

9 
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fnuia al gran Pluton noi fidi Mejfi* 
Acciò cbe luoco à quefia carta ci diot 
Et ojjerut l dècreto^e ìirifiitutò 
\ Fatto da luì con ti comun confcnfo 

Di tutt il fouran Cboroi 
E vuole y e così impera, 

Cbe i confinati in quefii ciechi Regni 
Sublimi Dei > bothai fdccin ritorno 
Al Datar dp la luce \ ècco qui il piego . 

Àcb.Qb buòn.mifiace in vero. Seria gran pena 
Vedendo fi antiar cotanti Dei 
In mi ferie sì grandi, i cupi abijfi . 
Accendete felici iti quefia barca-* 
Intejfuta digiunghi , burnii non depna-À 
Di tantbonore , e da varcar cotanta 
Deità fublìtne à le tartaree porte-*, 

E mi doglio , e rammàrico > cbe i lumi 
In del feren^ à mirar babbin cofa, 
Cbefcbaturir far airi à forzati piantò • 
Moiri. Noigià Jappiamo il tutto. 

Mer. Spero, ch'ai giunger nofirO 
Sifaranmanfuete—* 

L Arpie, e deporr anno 
Le Furié i f degni antichi 
Contro l' alme ruberie-* 

Sol per quella bora almenùi 
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C be tratttrem qnejio negotio gravici 
Inprcftnz.4 di di tufi anco 
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44 INTERMEDIO 

La Deità I nfernal . Li mojiri borren&ì 
La/ciaran vomitar fiammelle ,é lampi y 
Lafciaran vomitar fumo » e veneno 
Per amor nofiro.Acb.Si farà in vn punto ; 
Mcm. Spingi Acheronte mio co iremi in tanto 
La bare aumentine tu dal parlar nojiro 
Atteìito pendi. Ped. Vbtq\ mi lafciate 
Dereli£ìumq\ in borribus i itisi 
Pape Satarre. Mer.’Quefti 
V Tieonofcerà al nafo cbi tufei r \ 

E ti darà cajligo tal* qual merta 
La sfaggiatagin tua, la tua ignoranza « 
Psd.A . Mer.T aci non mouer labbra, 

Gbe con le proprie mani 
V tuo miti farai gettar nel foco* 

Ach. Chi è quel^be piange amaramente, e forteì 
Mont.Cbe ti par, che ti par desi bel fante ? 

Acb,M ’ ajfembrain vifo vn off affino vero • . 

:<M ira etera di ladro ì - ^ ^ '1" 



Mom.Con fiderate pur, che fia peggiore. ' 

Ach. Scende forfi con voi da latto Olimpo i 
Mer.Obice ne guardi Gioue^t . 

Quejla razza no degna alloggi il cieJol 
Ach. Dimmi vn poco cbifeUnon pianger tanto « 
Mom.^uefia è bella Acheronte • 

Non lo conofei al volto alfembiante. 
Al pianger finto al parlar melato t 
A impeli de la barbai à gli occhi tonni -, 

Chi 
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Cb'è Pedante sfacciato ì e d y ogni mirica 
Ha colmo il faceo , e traboccar farebbe^ ' 
c Colpcfo graue la leggiera barca . — » , 

Con cuinepajfaraifelicementt-j> 

Se cojlui v afcendejfe. '*'< 

Ach. Pedante è cojlui dunque ì . * v ò 

Mer.Pedante sì . Acb.Leua da qui,maluaggio> 
Leu a dagli occhi nòftrilch a fatica 
T i pajfarò con mille ftratif , & onte . 

I * Hor qui rimanti : A riuederci poi . 

Ch'vribuom sifozzoyà parità si grande 
L / - // conucrfar non fi conuien giamku 

Ped.Heu mihù fiderà mala , quando 

* Pro cumgenitus ego ipfefuiy 
Dominabantur cali & infili eh ant 
Maxima mala , imo pejfima narro. 

Die mihi quare } à Genitrice errante , 

Mi partorifii al pianto > & àlioìmentl'-* 

t - ' ’ lnuita } ìn morte ,&pofi morì em quoque ì 
Die quefoy iterum manibus fuis 
Zona,aut eamogulà minime fuit 
Gire urtili gatay §* firifia, vt alma trita-* 
Ad aliafeamna fiatìmeuolarety * 

C'hor tante pene* e tanti firatij eterni 
Non guftaret Macrobius decoratili 
H onorane fama, cum verfatus ejfet \ 

In Ma valle Ucrymarum piena . 

$uis mihi erti Di ut in profundo ì \ 

* * Quid 
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4« INTERMEDI Q 
Quid agavi re ficco* Ecb, Scio • 
Ped.Porriqo tibì fidente fofum certo* 

Cb'el tutto fai , ò Spirto errante, ed ombrie 
Se da le rupi di queji' antri opaefri ' J ,jj£ 

Voce human a noni, che mi risponde , 

O ch'iti dietro rejletta i miei lamenti \ •" 

■ r , , ' . . ^ ^ i .. V 

Fine del fecondo Intermedio ■+ 
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INTERMEDIO TERZO. 

<. <■■■;• ' ■■ 

MercurioyMomoy Plutone, AcateiMinQSf 

Radamanto, G ertone , Ecbo. 

• tv * • * k 




H OR che giunti fi amo 

A quefie ferree porte circondate 
Di fiamma tacche mi Spauenta in vero • 
Porgimi caro M omo,: 

Di miei condito il delicato pomoy 
i^ Aeciò ch'ai batter de la porta fia 
Placato, ilG an trifauce *, . . 

*'Percb' egli fuol, fienza mirar nefiunopp 
A chi li viene manzi 
1 Saltar repente, e /graffignarli il vifio 
~~ ^ r jf^ --4 sbrattarli 

!? u 



on , con i vngne atjerro > 
Il petto, e prarne fuor a . 
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Le vifcere da dentro . r 

Mo.Hai detto ben.Tò prendi il ponto aurato . 

Mercurio tozzola la porta, & il Can tri- 

fauceahnia da dentro. ^*£4^ 
Mer. Par che voglt a/Iorbirci . 

Coli dicendo ii fp^Jancano le porte, il Can- 
trifauce li corre /opra f Momo li fcopro 
lo feudo luminofo della virtù fopra > & 
Mercurio li porge il pomo > & coli fi pla- 
ca il Can trifauce, & entrano dentro. 

Mer H or a>cb' entrati fìamo» 

Monto chiama il buonTitio» 

' c - Cbe fuflgliuol diGioue, 

• - OGerioneiò Briareo ,od altro, v - , 

s'inuy inauri d dar nouella ffff 
A i Moftriycbe fon sparfl . . 

Gi^ per l'Inferno tutto, & indi A Pluto 
Del venir noflro , tfcr/d eh' in fuga volti 
JV0» pongbino in fcom piglio 
T utto rabifloi.e non ci bajli poi 
Tre giorni àragunar le Dettati» 

Per cui, da parte sì lontan fiamo 
Sceji a l'Inferno . Mom.O Gerion.ejL, 

OG ertone afeo Ita, Ecb . Golia. 

Morn.Dtce che fe l'bà colta . tìaurai timori l* . 
-3frr.£ come non t'accorgi» 
ife; *. iwrir d'Ecboy che reflette in dietro 
Da lefcofeefe ripe % & antri opachi.- ‘ 

//• 
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43 INTERMEDIO 

7 / de la tua voce ì - * v. " * 

Mo.Che fuon confufoe qucl,ch' afcolto,òGioueh 
M er .Qualche guerra ciuile 

Sarà 7 iata fra Mofiri, perche credo 
Faccino à gara . chi primiero intende 
H umile apprefentarfi aitanti à nqi. 

M dm. Ohimè : l'hòrr ibi l voci 

Mi percuoton l'orecchio , e piu non pojfo 
D' ascoltarle f offrire . O GERIONE. 

Ger. Chi chiama, ò là, ò là, checofa è quejla ì 
Mer. Mercurio chiama il Dio de l' eloquenza** 
Ché dal cielo è difeefo in qtiefl'o abijfo . \ 

Ger. Ritorna in dietro sii* Che Dio i checieloì 
Con chi Tbauete voi ì voi v infognate. 

Qui Dei non furto mai ■ 

' Per confolar , venuti in quefii chiofirb 

* Se non quelli, che furono' 

• Per fentenza di Gioue * 

■n Qui confinati* Mer .tìorsù no piu parole. * 

Tacitaci in mal' hora\ > • 

Confi parla àia prefenza nqfiraì 
Ger. Sic su Gorgoni > ò là fatati inartzu '• 

Su sii mofiri infernali , - 

Deh venite à veder chi fon cqfioro$ 

. Che vengono à turbar li nojlri alberghi. • 
Latra perfido Cane, . \» 

Latra trifauce Can,ch x è quei, che volgi 
Pania tenace fra tuoi denti ajfejnhda . 
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phe'l folito latrar li frena* e flrlnge* 

V \ ** * \* • * u 

* . • 

Qui companTcono molti Giganti , còùvna_. 
gran quantirà de Moftri , à quali Momo ap- 
prefentà Io feudo rifplendente della virtù, il 
quale eglino mirando s’arreitano in yn trat- 
to, c Mercurio fegue • 



«r \ • ♦ t A 

fller. Fermate i puffi . Ognvn f le litio facciaci 
E voi M offri crudeli frenate TirO-d* 
Perche di nuouo à voi hoggi non feendt '* 
Il tracio Cantor per trar da pene 
La Co [pirata in van Conforte amata, r -/ ' 
ìdìjejeo fon io audace* e fio Ito* V 

Che tentò , che cercò rapir la bella 
Troferpina à Pluton vo/iro gran Dio ; 3 
v. Nè fono il fier V fife , Hercol non fono* 

NèCafforefonio, nè Enea pietofoy 
Ma Mercurio fottio mefiaggierfido > \ 

Dal Cbor de tutti i Dei , à vói inamidato 
Dal gran tonante , onnipotente Gioue • - 
Sol per giouar e d i vojlri baffi Regni . 

. < * t v 

-t 4 f ^ •* * V y • * « v \ \ y\ v \ > , 

* . I • 

Gerione accortoli del vero dice . 

f t*V ’? w %v *' N * ift* ; * ‘ *. * .. : virò S 4 r ’ T 

Xjer.Toglitein vn i fante * ? 

Dagli occhi de li Dei , cruda Megera ; 

£ voi fetide Arpie , tojio fgo mirate, 
k- . ' £> C£r 
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50 INTERMEDIO 

Che fm fiate mirando ì \ 

Ter don vi cbìeggio bumilemente ? e chino 
Del fallir mio, perche l'ira natia 
M'bauea 'ngobrato gli occhia e no fcorgea 
La vera mafia de i Dei del cielo ; 

E tanto piu , cb'à fimprouifo ajfalto 
Del venir vofiroycra lontan da i fenjl, 
/Inzi dal pen per mio y e non credeua y 
C'hoggi l' Inferno efter douea faucrito 
Dalafrefenza de gran Numi eterni . 
Mer.Accettiam volentieri 

La tua condegna fcuf a, ò Gerione; 

Ma dimmi in cortefìa, dou'è Fiutone ì - 
Va circondando forji 
Con Iborrido diadema i 
Ger. Siede nel Regai foglio in 

Troppo graue y e fubjime, Ò* boggi a punto 
T ien public a audienza. 

Mer.Se non ti e gratterò Gerionyti piaccia , 

E per mio amor rapprefentarti auante I 
. Al tuo gran Fiuto > e da mia parte dille , f 

Che qut fiam noi bor bor dal del mandati 
Diretti al Trono fuo per fidile veri 
MeJIaggier del gran Gioue 
Con rmoue non piu intefe in quefii abijp, 
GerlT anto farò ^quanto m imponi, amico . 



/ Regno ofcuro? 
i maeftate 
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Qu? fi parte Gerione * e Mercuri# 

; ; • icgue. .-.v ' 

^ à,\ , . L‘ lA jl -.v : . , K\ , * 4 3 

Ma 0 fuochi troppa infaufti, .j’*,. 

A bcrghi troppo infami, 

. S aoze troppo crudeli, 
t Antri fon d'ombre pieni , <? di quel foco, 
Cb arde mai fempre,e non confuma mai* 
Mcm.Mferi Dei , che conflitto fete. 

S t *t i si lungo iem po ì Ah,fe non era 
La pietà del buon Gioue > . JL 

troppo afpro flto 
Per <voi : à Dei auezzi 
A le gioie ■> à li Spaffi, & ài piaceri 
ZV /* piazze del ctelo , * de la terra* 
Quflo, che vi tormenta 
Nonfol per T aria ofeura, 

Mape i clamore , w* />*/ borrendo. 

Che cosi denfo Spira, 

Ma per le pene, e rimembranze antiche . 
De paffuti piaceri, 

Mer-Oh , <?/& ; veggo ritorna 

Gerion molt' infretta , * di fudore 
*■ Con il polto bagnato, e con il crine. : . 
Ger. Superni Dei, à voi il gran Plutone 
Manda mille f aiuti - Toftoalzoffl 
Dal T rono oue fede a in fentir fola 
Lv D z li 
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2* INTERMEDIO 

Il nome vo(tro,e del gran Gioite injieme ; 
Et hor ne viene a darui ' 

Per quejle vie, di pace il caro bacio . 
Mer.A riceuer ne vien con lieto volto ì . 
Nonjiamo pigri, ò Momo, 

Agirli in contro , e far quel, èbe conuienji 
Avn Dio si grane , al Regnator d'abijfo • 
Mom Ecc0,ch'à punto vien, tu non lo fcorgi. 
Con quella maejtà, eh' à vn Rè potente 
Conuienji , circondato ^ 

'Di tutte T altre Deità d'Auerno} 

Mer.T ac uebe tocca d me l'alta imberciata 
Primieramente esporre. 

MoJ o cedo al mio Mere urlo, e d quella lingua , 
Ch à più dolcezze accolte. 

Che le canne di Cipri in fe non hanno . 

Mercurio orando>& efponencjo l’imbafciaca 
dice a Plutone. 

** • ~ \ k t 

4 PotentiJJimo Nume , 

Che col gran Gioue injieme ’ 

La monarchia de l'vniuerfo hauete , 

E bench' in forte d te toccajle il Regno 
RaJJ'o, per la dijlanza, é per l'altezza-* 

S patio de l'vno,e che diu ide ! altro, • ’-v 

Nónper quejtopuò ditjf,^ 

Cbefrìttello 'iion su v < v. ■ v - ì \ j* 

- VI i - i l •' 9 
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Di chi dominagli aftriì t f emisfero • 

.Del mondo dementale > e che non Jìi \ v '/ J 4? 
£>? /’ Imperio confort e 9 e cb'à te ancor à , 

Non Ji facrìngli aitarla quaifotientl 
Fumo arabico afoendt-* 

A le narici tue , j# dolcemente. ■ ' . ■ * 

Cfo fi trahon tal bora ad efìer pio i 

Co/z /<z defunta , * r/4 perduta-gente » .. 
Sàppi,cb'dtc riinuia : 1 

// comune Signor de l'alto Olimpo % X 
E di te Juo Germano , A - 

Da pietà vinto in verfo . ' X 

/ Patrity del G 'teU che confinati ' * 
r y?/o voler qui nel tuo Regno^ , 

Acciò conforme al fallo • ! 

Gommefio in vary tempi -i 

Riceuejfer la pena y & il cafìigo\ . 

Mapoiconjiderandoy A 

Che fon del fangue fuo nati , * crefciutt 
Fràgìi aghi troppo delicati , * i 

jS f4 <? fondejltnati ad cfferfempre . . .1 
F e li et i * */;»/ w<? le piazze eterne-* 

Eùcide per l effe n za del gran Gioue* {O 
E felici pe i parti almi , e contenti 
DO' ambrofiafuauey e de la manna *' . - V*' 
Che per quei larghi campi ; . 

1*4 prouida fua dejlra ogn'bor diffenf^-A 
E sì perche de la tartarea tomba . A. 

' \ D ì V*r* 



5 * INTERA! EDIO 

V n libello dolente , e lacrimofo 
Mandato ban qu;fii Dei al T r b'tna l* ? 
Suo, fiuPplicando* e gratta diman dando* 

* L han fyinto à la pietate* à la clemenza* 
E vuol fenz induggiar facci n ritorno 
A la patria del cielo, onde partiti 
Furo gran tempo fà> e piu non cerca* 
Anzi fc aneti la à fatto 
Da la profonda fua memoria eterna 

. Le colpe antiche loro , anzi egli agiungL** 
Noue pene à coloro , 

Che pelfutur rinfacciar anno a i Dei 
1 lor cómmejji falli.: E che Jia vero 
Spanto . terribil Numèyboggi ti elpongo * 
Legi tardine dato y 
Et il decreto in del firmato aitante^ 

A t ut t il fio Collegio , in quepo piego . 

.. Mira Ifugelhye l’Aquila regale, 

Che fyieg.a i vanni à l'Occidente, e mofirt 
L'Oriente calcar col de Uro pitde^»* 

E et intorno Jì lege ilfuó bel motto i 

\ v - v . _/,Y t jjrv , 

QV^STO, E QVELLO NON BASTA.* 



Plu,Benhàmo firato il fommo fratti mio 
Qual fia fijiinto naturai fuo primo * 
v t- Congiungendo giujhtia , e pietà inficine* 
E coma pietà piu s inchina* e terger* 

- t v / . Co- 
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Conia coluUcb' al perdonare a uè zzo 
Sin da principio fu quando toccèlli 9 { f 
Per fuo dejìin fatai l'eterea parten- 
ti or per cb'd lui fi piace » à me diletta 
Dar libero le firade, il camino 
A tutti i Dei , che qui confparfi fono , 

Acciò che <oofco vniti 

Faccia ritorno auante il fommo Gioutn • 



Qui prende Plutone in mano il piego, il quale*» 
iubito porge ad Acate, acciò lo lega in pre - 
fenza di cucci ; e mentre Acate difcìògFei 
il piego , canea il Choro dell! Dei Infernali 
in lode di Gioue. 



Choro de Dèi Infernali. 






< -■AVflbj 

, Vi 






Tietofo Nume eternò , 

Che dai lume A le Stelle , e legge à i Cieli, 

In quefio baffo Inferno 

Hai mandato cbifquarcia , e rompe i veli 

A le nofir ombre , e brami 

Mofirar quanto li tuoi apprezzi, & ami* 

E tua bontà non celi \ 

• * Ma per tutto fi Spande, e fi ragiona 
Quanto (la retta , e buona ; 

Onde non refta deitate alcuna, 

C he non fyarga tua laude à faria bruna • 

P * P/ut. 



5 ^ JNTERM EDIO 

PlutlHqr pQÌycbt tutti fi te» > 

0 a Auerno Deità qui ragunate, 

Sedete in tanto > e cerchio intorno fatt^r 
\ Alformidabil Trono , e diafi loco , 

V no àia dejira, l'altro à la finifira 
De àfidi Mfiaggier del Ciel più chiaro» 
Sol mentre in piede Acate 
. . Spiega il decreto con [onora voce , 

C/On alti accenti>acciò cb* ogri vno intenda 
Il voler del Gertnan > del Signor mio, 

- s r-- ■ ^ ivi • 

mentre ciafc he d uno occupa il fua Itioco r 
7 canta di nuouo vn’altro Choro ; c finito di 
cantare Àcate lege Je lettere di Gioue . 



Choro vario rallegrandoli - * 



Facciafi fefia ognbora 

Qui nel . tuo co del pianto , e de dannati* 
Poiché la bella Aurora 



x T orneranno à godere i Dei penati 
T)è l atto Cielo*? il manto 
^ li aur ari di luce y e fi far an beati > 

E làfciàran l ammanto» 
CbetyJaceaverfar per gli occhi il pianti 
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Acate lege le Ietterei 
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Sapendo ben, che fon nel cupo Inferno* 
IlluJlrijjìm i HerOh Campioni eletti * 
E.Dei del Cielo ifteffo^ , 

A le pene dannati, & ài tormenti 
jentenza final, feuera, e g i ufi a % 

Acciò fufier puniti i falli enormi 
: Da lor comejfi in quefia , e in quella partei 
Enormi , remira* do à chi s offe ft \* 

. J5/ i A* m.aefià reggia , * fttblime \ 
Conculcata non già , lefa in parte 

Per troppo libertà da me concefi a* 

Qual poi fu fieno > canape, e catena - - 
A non farmi fioccar faette 9 e tirali i 
E tenne 4 forza la tonante de/tra, 

Che accollata più volte à l’arco s'erA 
Contro chi .vsà la mia bontà tentare % . 
Ma con lieue flagello .. , , 

Li tormentai tal' bara . 

r Là doue mai non fende Sol , nè Lunata 
Per alcun tempo J fMa p affata Ih or a , 

Et il termine fifio à la Jentenza , t ; 

La qual nel no tiro T ribunad. fi f erba* 

I ’ perdono, & ajfoluo, 

Et à la grafia mia rcflituifio 
Qiqfcpeùun de li Dei del mioColleggio\ 
i ' . 1 E cosi 
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E cosi à te mio car fratello impongo, 

Che concedi 7 poter tornar nel cièlo 
A Confo, ad Hebe , & à Priapo nojlró , 

Ad Himene, à Meatro » à l eloquente 
Pbito : ad Horcbia, à Libitina, àgli altri. 
C'hai /otto il tuo dominio , e ne i tormenti » 
A quai refittuifico i primi bonorì * 

,» A lo fiato primiero , & àgli offici ; 

E que/ti , e quelle mi faran più cari , 
t Che notimi fu la bella Europa in Creta: 
E con quefta allegrezza ordino, e mando, 
Cb’i Semidei non Jtan puniti vn quanco 
Mai più per T auenir, nel gel. nel foco'. 
Ma fien paffin volando 
Ne li campi felici, e fortunati 
‘ Là vè li fiacri Mirti alzan la fronte. 

Acciò con gli alti Dei , mtitr'hanno hauuto 
5 Cornuti le pene, refrigerio alquanto 

1 Sentati de le lor gioie, e grafie immenfie ; 

; E cosi ancora à i Regi , à i forti Duci, 

Agli Herdi, à i Guerrieri, & à i Capioni 
■j »- Si diano, Impero, i Campi Elifi in duono 
Il refio poi de /* infinite turbe 
Concedo à te » ò del mio fiangue il primo » 

, Il terminarne il tutto ,* e qui Jìnifco • 

Dato nel del fiotto la terza Luna 
E de l'anno il fedii, corrente il giorno 
Decimo fino, A voi mi r accorpando. 

tluL 






TERZO.' , 9 
P hit. Su , prcfto Acute » vanne 

Raccogliendo li Dei pel nojlro imperò, j f 
E ciafchcdun fa che Jìa quitti giunto 
In vn fol batter d'occhio, in vn 'infi ante* 
AcaT anto farò, Signor. Dammi concedo . 
PlutV anne non piu tardar. Mercurio mio 
Gran cofa parmi babb' ordinato Gioite % 
Quali Sfogliando, me del Regno mio 
Per arrccchir del del l'alta magione . 
Parmi,( fé non m inganno ) ch'egli fola 
Brami d' ejfer Signor de l'vniuerfo. 

Mer. Non dir cosi, Piu ton potente, e porte 
In terra > in mare , e ne i tartarei abijji . 
Perche più volte ragionando Gioue , 

In prefenza di tutti, bàpublicato, ' 

Come molto confida ■ 

Ih te • che tanto bai core .> - V 

Maona > imo , e cortefe ; ' 4 

E che perciò intendeua * ■ ) \ 

Spogliar li nferno de li Dei penati, • v.V 
E non per far agrauio, ò dispiacere . .. 

A te, che tanto puoi , che tanto fai , 

E richiamarli al cielo -, e ciò ajfirmaua 
Con gefii,e giurarne* tv, e four agiunge: 

. Mi doglio fol, che' l mio Pluton no brama, 
Nè de fa cofa alcun ai 
Che fia qua sit nel cielo ; 

Nè mi comanda, acjciò con bel femhiànt e 

Li 
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Li facefle veder quanto dejìa 
Quello cor dì ftruirlo à tutte l'hore* 

Si che Plutone, altijflmo , e potente, 
Fallifce inqueflo il tuo 'pcnfier profondai 
E da parte di Gioue io t'offerifco 
Quanto brani are , e dejiderar potrai 
Da i Regni fitoi , e da ! Imperio immenfo 
Ricco » abundante ? 1 limino fo, e vago » 
Mom.Non ti fdegnar, Signor, ch'egli più volte 
•A Colo àfolo , ragionando meco , 

Mi dimandò : Saper, da te vorrei, 

Perche il fratello mio , che meco hà parte 
De la diutjìon di cielo , e terra, 

V nqua dimanda da me 'co/a alcuna ? 

Et io le rilpondea : Che può Plutone 
Dejiar,cbe non habbr,enon ottengbi ? 

. Si che de por potrai la gelo Jìa 
Digiurifdition>di flato , e regno. 

Ch'ai conceputa ingiujlamente infeno . 
PluUELortù quejlo mi bajla : Io fon per porre 
In opra ilfuo voler, l'alta imbafciata. 
Acate ecco ne vien, chef eco trahe . 

La nobil fchiera de i compagni nojl ri 
Lieta piìhche maìfujfe, e non capifce ■ 
La gioia,c.b' dei afe uno 
Superabonda ne leggiadri cori . 
Afcoltate,afcoltate, che cantando 
Vengoti concordi à la regai prefenza • _ 

Vcn* 
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Vengono li Dei * e le Dee cantando cantici r 
nuoui in lode di Giouc > e di 

, Plutono* -M* 



< 



Choro di Dei « 






• * • ... . - • 

VictofiJJìmo Gioue » 

GortefiJJìmo Fiuto, eccone aitante ' \ 

" A la prefenza tua, eccpne doti e n > 

F arem, che Gioue amante ' V 

Vegga li nojìri cori* ' * ^ 

Re fi itui ti a li primieri bonorì, ' V 

Sf istillar fethpre ,e tras formati-in lui 
, Cantar le laude, fue ne Regni buid 



/ 
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Choro di Dee * 
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Quefto Signor potente 

N e. l'Inferno , e nel C iel tutù' è clementi l * . 
^uefto Signor pie taf o yv .?• < 

De l'bonor del fratei tutto gelofo, li 
Horjì contenta à pieno , ^ c " v • v % 

C'boggi afeediam nel Ciet cbtdno,efereno. j 



1 ^ * > H ** 



Choro di Dei , 
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0 Mejfaggìctiverati'k » t 
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Ch' adducete qua giù concordie > e paci* 
ComeriSplende in vói 
La maettà nel del , che Splende in noi 
Conce/la dal gran Gioue > 

' Cboggi ingratie dijtilla altere , e now^, % 



Le laudi c ant aremo 

Già con voi quando in del tutti faremo 
Di M omo, e di Plutone , 

Di Mercurio , di Apollo, e Gioue Ammonti 
E ne la fefia poi 

’ Sarah tutte le grafie, e honor li fuoi. 
Plu.T emprate ! allegrezze , e i canti vojlri 
Siano nel del là fu beati chori, 

E non fra l' ombre de l' eterno pianto. 

Pria tu , che ghirlandato il pruno fei 
Ne moui ipajjì > ecco contento , e lieto 
i * Ne fai ritorno à la magion celejle ' r - 

Con Hebe à mano amano 
De la gioventù Dea altera > e bella , 

Qual d’boggi auante àgli animai graditi 
Del Paraninfo Gandimede nojtro 
Pafcer ben lafcicrà ne i larghi campi » 

E con Dian ifua farà la pace ; 

Et H fmeno le nozze , ben chauejle 
te del T rotano Duce > ' ' 



Choro di Dee . 
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C *n lafua affenza ingiufta 
E V ener beila raccorrà nel fieno 
Dimenticata de p afiati oltraggi : 

E Miacro Cantando al fuon di Cetra 
Cantar à fempre i fatti eccelfi , e magni 
E di Gioue i e d' Apollo* e de i fieguaciy 
Che felici regando alfiiranfempre 
A nuoui bonori: à nuoue glorie eterne : 
Ind'Horcbia baurà pefier mirar da nuotiB 
Le Citta di, li Popoli , e li Regniy 
Ma con la lingua muta attaccata 
Al fuo nobil palato, e Cipri, e Creta $ 

E la Dalmatia poca amica inanzì : - 
L'baurà più cara farjì , efenteranne 
Quel gaudio, quel piacer > eh' ella ne fentiV 
Come Fiuto ancor * egli 
Farà in prefenza voflra\ 

E la difefia vnquanco 

Pigliarà de Pedanti infami f empi . 

Ma chi è coluiycbe con Pborribil volto 
Stà contemplando i nojlri affari , e l'oprel 
Mo.E Pedante, Signor. Piu Sgombra, poltrone* 
Ped.Concede mihi , Deus maxime potensy 
Il poterti parlar, che qitejla lingua, 

Fregi intefiendo, accrefcerà tua gloria. 
Mer.Scacciateìoy Signor \quejli è quel empio>\ 
Ch'ano fanciullo vccije 
Con la coda però d'vn f cor pione y 
* Cbin 
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Cb'inuoltbaua in vnaArània antica , 
Colta infretta da lui 1 
Per occuparne il [angue* • ; 

. * Cfo dal f andai verfaua ~ 

Per le Pae parti efi reme. 

Più .Prendetelo^ legatelo, afforzitelo, 

F oc atclo, Squartatelo arroftiteloi ì 
Cosi comeji troua mi fer abile • 

Nel rio foco gittate lo, 

E qtiafi anntbilatelo-y 

Non we'l fate veder , tojlofgombrattlo. 



U Pedante vien (ubico prefo , e portato via> 

ePluton fegu^. 



Minasene fei tu ì Min.Son qua Signore , 
PluXoglida gli inquieti , il gran prò ceffo 
Del rubicondo mio gentil PriapOy 
Acciò negli volumi , e ne i regijlrt 
ì " Non Jìritrouiilnome 
V D ’vn Dio mai più cojicortefe , e buòno, 

E d'Hebe injìeme amica fua , e Donna . 
Min.T antofarò , quanto m imponi: Egli altri 
Di queftiDei , e Dee , impóni ancora, 
■^Chejlàn gettati à le voraci fiamme l 
Blu. Si si di tutti ancora* 




v fV* > t/r* v ^ <r i 



-V - v 




• 4 ^ 



r TB RZ a. éy 

Tutti li Dei, c Dee rin^ratiano Plutfoc 



Tutti ti ringrati amo vniti in Ug&*+ * 

Di tant'amor , che mofiriy e tant' affetto 
Ver noiy che fimo inanzi al tuo concetto* 
•* Onde d‘ obi igo grande ognhor ne tega* 
Plu.Minos non più tardar i li Semidei , 

E gli altr inùitti Heroi » ne i Campi Eltfi 
Conducerai » acciò fintano ancora 
De la gran tempo libertate amata » 

E dejiati de li Dei celejli . - ^ > 

Varie de l' allegrezza e de le gìói£*r\ 
MkfiSi farà tofto quant' imponi# Sire . ^ 
pili. A te Mercurio , à te gradito Momo ^ 
Cotffegno tutti i Bei vofiri compagni » . 
Acciò eh' in fih\erabomaà contenti, y # lieti 
Ne ritorniate auante^al fommo Giouz—* 
Mio Fratelytnio Germano# mio QotiforU^ 
A da parte mia poi It farete 

Profonda riuerenza , e le direte 
Come parat' io fino 
Ad obedir mdifitnpfzJ 1 ~ 

A li comandi fuoi librati » e gtuftfc 
Vi farà dato libero' l camino » 

Et il trifauce Can chius'ba le bocce» 
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Ornata battendo la Jiridente barca 
Pi tape ti finijfiihh'e defia 
.. Varcami lieti di' altra fiondai Andate* 
M*r. Pi tant' h umanità l eterno Gioite 
Nefaràfefia in cielfiolenne , e grane, 

E fi dorrà , che Fiuto à Infitta defi r a 
‘ Nonfi pojfif cder per bora, ejfiendo * * 

Nel fili Imperio occupato, e nelfiuo Regno^ 



-V ^ Cantano tutti li Dei infiemc 
- v. partendoli - 



^ j 




Moggi qui ne f Inferno Vt 

Dificefie il cielo ; e rallegro la terra , 1 
Et bor ii benché parte , il cieco Auern « A 
Non baurd tanta guerra, - ** 

Tirchi l potente fuò Signore eterno 
Si mojlrerà pfirfiàuenit pietofioi 
tutv amorofbì - 

f v Esanime dannate** * v '^’- 

Rie tutta» da lui qualche pittati ^ 

- V . . * - ’ • %. . « « • i-* 
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Del Signòr Giufèppe bottiglieri» 
Dottor ai Legge. 

Al Signor Filippo Fineila ; 
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G ià per diuerfe età ma gl or io f e 

Miro l mondo indicato oprefiupende i 
Et horpiù non ammirai è non intende 
A i marmi antichi , à le pajfate cofe . 

Quelle furo dal tempo».à tempo rofe\ 

E più ve frigio alcun non vi l, che accende 
Amor ver fi i gran Fabri, e non intende 
Far pompa più di. quel, ch'il tempo àfeefei 
Il mondo boggi da Sauf/t ecco il modello 
Prende ; ma più da voi j dal nome vofiràè 
Perche fi facci la fua gloria eterna. 

Per marmi bà la tua carta 9 e per f carpello 
Hà la tua penna , e per pcnfier fincbio/iro» 
Che t confini del tempo hà per lucerna . 




£ * 



Del 



Del Signor Marc’ Aurelio 
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Al Signor Filippo F inetta, 



Academieo Incauto détto limitilo* 
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E Cco per tè s'impetra - . -V •••-. _ 

Gratta ne Cupi Abijpi e le torpené 
Si mutan tutte in bene y 
Gratìa al tuo cantOr& al fitondi tua Cetrdj 
Che poJfut y banno tanto , 

Gtoue placare, e vincer Rad am auto. 
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P E R animare chi che fìa aH’eflèr- 
cicio delle buone lettere,il Signor 
Filippo Finella noftro primo Conlul- 
tore , non laici? di vergare le carco 
delle lue dolciflime compofitionh la- 
onde Noi per animare anche à gli al- 
tri noftri Acadcmiti à lèguitare così 
honorato trattenimento, habbiàmo 
conceduto licenzia , che la prelènto-. 
Opera polla Ramparli , acciò che per ’ 
le mani di cialchuno d efili poflaper- 
uenire, conolcendola meriteuole del- 
la luce del mondo . i' 
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H orario Comite ‘Trencipé 
degli ncauri* 

, _ 1 v _ 
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Marre Antonio berillo S&cr. 
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